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Dal sindaco di Pesaro 

Per la riforma 
sanitaria 
chiesto 

l'intervento 
dei Comuni 

PESARO — Dopo il col
po di mano della DC che, 
come è noto, con l'inequi
vocabile intento di aggiun
gere un altro mattone nel 
muro già spesso eretto da 
questo partito anche nel
le Marche per arginare 
l'applicazione corretta del
la riforma sanitaria, ha 
imposto nella commissio
ne regionale un assurdo 
provvedimento, la rappre
sentatività dei comuni 
nelle associazioni comu
nali non rispetta i crite
ri di proporzionalità. 

Se anche in consiglio re
gionale (ma in questa se
de vi sono fondate possi
bilità di rimediare alla 
cervellotica posizione de
mocristiana) si affermas
se questo criterio che na
sconde un chiaro disegno 
antiriformatore ed una 
scelta improntata al clien
telismo più smaccato. 1 co
muni maggiori (quelli su
periori ai diecimila abi
tanti) subirebbero una pa
lese penalizzazione in 
quanto potranno contare 
su di un rappresentante 
nell'associazione interco
munale ogni cinquemila e 
più abitanti, mentre per 
i comuni sotto i diecimila 
il « quorum » necessario 
sarebbe di 1500 abitanti. 

Contro questo singolare 
imbroglio, passato a mag
gioranza in commissione 
nonostante l'opposizione 
del PCI e che non è con
diviso dagli stessi partiti 
che assieme alla DC dan
no vita alla maggioranza 
su cui si fonda la giunta 
« laica » abbiamo già re
gistrato la ferma presa di 
posizione dei sindaci di 
Ancona, Monina e di Pe
saro, Tornati. Lo stesso 
Tornati ha inviato al pre
sidente dell'Anci un tele
gramma nel quale chiede 
la convocazione urgente 
di una riunione dell'asso
ciazione per esaminare la 
questione che rappresenta 
un «tentativo di ritarda
re l'entrata in vigore del
la riforma sanitaria e che 
può creare conflittualità 

I temi della conferenza operaia di Montecarotto 

Da un'indagine sul lavoro 
a una proposta per tutti 

Una ricerca è rivolta allo studio delle condizioni di lavoro in fabbrica — Un'altra ai 

meccanismi che regolano i mercati dell'occupazione — La ripresa della agricoltura 

MONTECAROTTO — la pro
vincia di Ancona dietro la 
regione Marche: un'analisi 
della dimensione economi
co occupazionale e, di conse
guenza, una prima traccia 
per una iniziativa politica ri
volta all'incremento occupa
zionale, in particolare dei 
giovani: questo il tentativo in 
parte conseguito, della prima 
assemblea provinciale dei 
giovani lavoratori comunisti, 
svoltasi sabato scorso a Mon
tecarotto in preparazione del
le conferenze provinciale e 
nazionale d'organizzazione 
della FGCI, nella prima de
cade del febbraio prossimo. 

Due gli impegni di lavoro 
già stabiliti: una indagine sul 
lavoro stagionale, rivolta ad 
acquisire dati e a meglio co
noscere quali meccanismi re
golino questo complesso set
tore del mercato del lavoro 
(molto conterà il rapporto 

con il sindacato e i comuni 
più investiti dal fenomeno); 
una ricerca, a mo' di dossier. 
sulle condizioni ambientali di 
lavoro, non solo nelle fabbri
che (qui. invece, prioritario 
sarà il rapporto con i centri 
di medicina del lavoro). 

In entrambi i casi, lo stu
dio sarà principalmente ri
volto a come questo proble
matiche investono in partico
lare i giovani occupati: « E' 
innegabile — ha .detto uno 
dei tredici compagni interve
nuti — che certe carenze in 
fatto protezione sanitaria nel
la fabbrica, sono più avverti
te dai giovani che non dagli 
anziani già abituati a condi
zioni di lavoro peggiori ». 

Non perdendo di vista una 
realtà che non è affatto solo 
di occupazione nell'industria. 
il compagno Alfiero Cappelli
ni. che ha svolto l'introdu
zione al dibattito, ha posto 
l'accento sulle particolarità 
anche zonali dell'Anconetano: 

« Vi è una mancanza di 

grossi insediamenti produttivi. 
mentre abbiamo una serie di 
piccole e medie industrie ed 
una miriade di imprese arti 
giane. all'interno delle quali 
riscontriamo una presenza 
notevole di giovani e ragaz
z i t>. 

La divisione a « fasce * ter
ritoriali è abbastanza facile: 
« nelle medie aziende del
l'entroterra (vedi Montecarot
to, Serra de' Conti. Camera-
no) i giovani sono inseriti 
direttamente nel ciclo pro
duttivo. con una retribuzione 
corrispondente al proprio 
contratto di lavoro. Nei co
muni della Bassa Vallesina, 
nella Valle del Misa. invece, 
prevalente è il lavoro nero e 
a domicilio ». Cita il caso 
maggiormente emblematico 
della Filipponi di Falconara. 
dove tale fenomeno giunge a 
livelli e percentuali altissimi. 

Dal dibattito che ne segue, 
emergono anche altri spunti 
di riflessione: dalla necessità 
di una ripresa dell'agricoltu

ra, che nella provincia è an
cora ricca con ottime pro
spettive di sviluppo (« ma bi
sogna stabilire condizioni di 
vita più civili, per far rima
nere i giovani sulla terra ») a 
quella che si giungano a mu
tamenti anche nella imposta
zione culturale-ideologica nel
la ricerca di un lavoro: « E' 
un fatto positivo che i giova
ni cerchino lavori corrispon
denti agli studi fatti — dirà 
il compagno Paolo Borciani 
concludendo — perchè sta a 
dimostrare l'impellente ne
cessità di un netto mutamen
to dell'intero sistema produt
tivo e di istruzione ». 

« Alla SIMA — aveva però 
detto in precedenza il com
pagno Fortunati, della sezio
ne di fabbrica di quell'azien
da metalmeccanica jesina — 
si fa fatica a trovare giovani 
da assumere, specie se forniti 
di un minimo di specializza
zione: tanto che l'azienda ha 
assunto alcuni occupati . in 
precedenza in aziende arti
giane ». 

Al saluto di Duca del MLS 
e del sindaco comunista Pe-
trolati, è poi seguito quello 
del sindacalista Avenali che 
ha riproposto con forza le 
tematiche, le difficoltà e le 
esigenze improrogabili di 
mutamento, che oggi il sin
dacato incontra dentro e fuo
ri • la fabbrica, invitando di 
conseguenza i giovani lavora
tori ad inserirvisi con sem
pre minore passività. 

D'altra parte, « è difficile 
inserirsi e battersi con il 
sindacato — aveva detto il 
compagno Marincioni di Ca-
merano — quando, spesso, i 
consigli di fabbrica vivono 
lunghissimi periodi di ineffi
cienza e gli iscritti sono tal 
solo sulla carta ». Cita l'e
sempio della Zona Sud dove, 
specie nelle fabbriche minori 
ed artigianali, i consigli esi
stenti sono solo quattro e 
nemmeno tutti effettivamente 
attivi. 

Senza contare, poi, l'intera 
partita di giovani — sindaca
to. giocata (e persa) sul tavo
lo della 285 con risultati pra
tici ottenuti nell'esclusivo 
campo dell'impiego pubblico 
ai limiti dell'assistenzialismo. 

Un confronto ampio dun
que (l'assemblea è durata 
oltre cinque ore), che non ha 
mai perso di vista comunque 
l'esigenza politica più genera
le: dall'importanza fondamen
tale dei giovani nella lotta 
contro il terrorismo al valore 
che un movimento di massa 
delle nuove generazioni può 
avere nella battaglia per un 
governo nuovo di ampia uni
tà democratica. Da tutto ciò. 
ci sembra ne esce una FGCI 
che sebbene in difficoltà, ha 
ancora molte carte da gioca
re pei una ripresa. La confe
renza d'organizzazione dovrà 
servire proprio a questo. 

m. b. 

Alla conferenza di organizzazione delle FGCI di Pesaro e Urbino 

Si è parlato di droga, scuola e occupazione 
Ogni circolo ha portato la sua esperienza - « Confrontarci in sala ci ha dato nuovo entusiasmo » ha 
detto la compagna Cecchini, responsabile regionale - Interventi dei rappresentanti della Fgsi e Mls 

URBINO — I giovani comu
nisti della FGCI di Pesaro e 
Urbino hanno discusso nella 
Intera giornata di domenica 
nella Sala Serpieri del Colle
gio Raffaello temi e problemi 
sociali e politici, iniziative 
avviate e da portare avanti. 
scadenze immediate, strutture 
organizzative. 

Aperta con la relazione del 
segretario provinciale Davide 
Budassi e conclusa da Giusi 
Del Mugnaio della direzione 
nazionale, la Conferenza di 
organizzazione ha visto par
tecipi, anche al dibattito, 
molti giovani e parecchi non 
più giovani. 

Una conferenza preparata 
con assemblee, congressi di 
circolo, iniziative politiche e 
culturali (le ha richiamate la 
compagna Cristina Cecchini. 
responsabile regionale) e con 
un entusiasmo che abbiamo 

ritrovato in sala parlando 
con alcuni compagni. 

Della scuola, per iniziare, e 
del movimento che la Fede
razione giovanile comunista 
ha promosso e gestito, orga
nizzando lo spontaneismo dei 
giovani ed elevando lo scon
tro politico. Questo anche 
nelle città della nostra pro
vincia dove si è partiti da 
lotte sugli orari, sul riscal
damento, su certe assurda 
circolari interne, per passare 
poi alla democrazia nella. 
scuola. 

Questione importante e 
immediata, si sa, le elezioni 
per il rinnovo degli organi
smi collegiali, per cui si sta 
riprendendo il dibattito nelle 
classi e negli istituti, anche 
In vista dello sciopero del 22 
gennaio. 

Il problema droga? Altra 
lotta su questo. Si sono fatte 

assemblee, incontri provincia
li per la gestione del CMAS, 
una mostra itinerante davanti 
agli istituti superiori di Ur
bino. Ma bisogna continuare. 
proprio perchè il problema è 
grave. Carolina Galluzzi dei 
circolo di Urbino, e altri 
compagni negli interventi nel 
corso della conferenza, si so
no espressi nella stessa ma
niera. 

Giovani significa anche oc
cupazione, cioè lavoro. Ed 
ecco la 285, con i suoi risul
tati distorti, con i dati non 
confortanti, tuttavia non to
talmente negativi. A Pesaro, 
infatti, su 3600 iscritti circa 
cinquecento sono stati avviati 
al lavoro. Marcello Ciamaglia. 
della FGCI di Pesaro, ci par
la delle proposte della orga
nizzazione comunista giovani
le perchè I soldi della 285 
vengano dati alle cooperative 

del giovani, avviate sia nel 
servizi sia nell'agricoltura 

Le questioni e I nodi sono 
tanti, ognuno con una impor 
tanza specifica. Si pongono 
alla discussione nella confo 
renza, dopo che si sono di
scussi nelle assemblee prepa
ratorie. la partecipazione, per 
esempio, dei giovani alle lot 
te e la proposta di una di 
versa aggregazione giovanili» 
che vada oltre la discoteca. 

Il problema ha due risvolti, 
pur avendo la stessa base. 
Cosi Mauro Urbinelli di 
Fermignano ci spiega che co
sa dovranno essere, per il 
Circolo e ì giovani della 
FGCI di questa località, il 
Cinefonim e un questionario 
distribuito tra i giovani da 
cui si potrà partire per me
dilo essere presenti, a livello 
politico e culturale. Giovanni 
Gabbani, di Pesaro, ci parla 

Invece del tesseramento ca
pillare, del contatto con i 
giovani di Pesaro città, delle 
feste aperte anche ai simpa
tizzanti. Si sofferma poi sul 
circolo politico culturale che 
si sta mettendo in piedi in 
questa città. Laura Cecconl. 
di Bottega, porta i dati e le 
esperienze del suo circolo: 
ascolto musica, feste, dibatti
ti culturali e termina dicendo 
che ha trovato un suo punto 
fermo di riferimento. 

Nelle parole dei giovani 
comunisti realtà concrete ed 
esigenze, lotte politiche e 
spazi organizzativi, obiettivi 
più o meno a lunga scaden
za: tutti argomenti ampia
mente dibattuti nella confe
renza, cui sono intervenuti 
alcuni compagni del PCI e ì 
rappresentanti del MLS e 
della FGSI. 

La Vainer scarica sulle lavoratrici i problemi dell'azienda 
— - • - ' " - - - - - . . . . , • - . . - • . . - . . _ . • . - . ._ - - - , i I M I • • M M J 

Per pagarvi il minimo 
dovete produrre il doppio 

Il sindacato ha aperto una vertenza per impedire una divisione tra lavora
trici in fabbrica e « a casa » — La pesante situazione delle altre industrie 

FABRIANO — «I problemi 
della Vainer non si possono 
risolvere solamente sulla pel
le delle lavoratrici a domici
lio ». In sj itesi, è quanto af
ferma il sindacato unitario 
rispetto alla vertenza aperta 
nei confronti del calzaturifi
cio VAINER di Sassoferrato. 
Il problema si pone in termini 
non del tutto nuovi, ma non 
per questo meno importanti. 
Tutta la vertenza nasce dal 
fatto che, ccn il nuovo decre
to legge sul lavoro a domici
lio, l'azienca deve corrispon
dere una retribuzione minima 
di 8 mila lire procapite al 
giorno. In seguito a questo la 
VAINER obbliga le lavoratri
ci ad una produzione mag
giore per arrivare al minimo 
previsto per legge. Per chia
rire ulteriormente, ci faccia
mo aiutare dai dati: una la
voratrice a domicilio riesce a 
far circa 10-11 paia di scarpe 
al giorno, che vengono pagate 
dalla ditta 500 lire il paio, 
per un guadagno giornaliero 
di 5000-5500 lire; in netto 
contrasto con la legge, quindi 
Per riparare, il calzaturificio 
obbiga ad una produzione 
media di 16-18 paia di scarpe 
al giorno. Naturalmente, non 
riuscendo a svolgere il lavoro 
loro assegnato, per mantene
re l'occupazione, le lavoratri
ci sono costrette ad affidare 
parte del lavoro in subappal
to ad altre donne non in re
gola: si arriva così al lavoro 
nero. Per di più, dal gennaio 
all'ottobre del '79, l'azienda 
ha fatto pagare i contributi 
alle lavoratrici anche se non 
raggiungevano le 8 mila lire 
giornaliere. Il gruppo VAI
NER, è composto da 4 stabi
limenti presenti a Sassoferra
to, Cagli, Gubbio, San Seve
rino, che impiegano comples
sivamente circa 900 operai 
direttamente, ed un numero 
ancora superiore nel lavoro 
decentrato. La realtà sindaca
le della fabbrica è senza 
dubbio, nel suo settore, una 
delle più forti della zona; 
non per questo, né per il fat
to che è stata fra le primis
sime aziende in Italia (a soli 
7 mesi dal varo della legge) 
aò avere firmato un contrat
to per le lavoratrici a domi
cilio, è Dossibile lasciare an
cora irrisolto questo, proble
ma , " 

• Vale la pena di soffermarsi 
quindi sul modo con cui il 
sindacato sta cercando di 
portare avanti tale questione. 
Si vuole evitare una divisione 
fra lavoratori in fabbrica e 
«a casa », puntando ad una 
revisione dell'intera politica 
aziendale, con un impegno 
ormai pluriennale per la qua
lificazione e diversificazione 
della produzione 

C'è anche la piena consa
pevolezza che questo proble
ma può ottenere un esito 
migliore se ci si accorge del
la necessità cY una battaglia 
unitaria dei lavoratori sia 
fuori che dentro la fabbrica. 
Non va inoltre dimenticato 
che le tariffe dei lavoratori a 
domicilio sono ferme dal 
primo luglio "74 (tranne che 
per i piccolissimi scatti di 
contingenza) e che sono 
comprensive di tredicesima, 
festività, eccetera. Anche per 
questo, è importante non far 
passare in sottosilenzio v*i 
problema come quello della 
VAINER che. anche se as
sume dimensioni del tutto 
peculiari (è senza dubbio l'a
zienda che occupa il numero 
maggiore di lavoratrici a 
domicilio in tutta la regione) 
rimane un dato di fatto ri
scontrabile anche in situazio
ni più allarmanti in molte 
altre industrie della zona e 
ò: tutte le Marche. 

Stefano Mezzopera 

Sulla riforma sanitaria interviene l'assessore di Pesaro e Urbino 

Non solo ritardi ma anche chi boicotta 
€ All'approvazione di una legge devono seguire gli interventi dei governi nazionale e regionale per 
la sua applicazione» - Le responsabilità della Democrazia cristiana e i compiti degli operatori 

PESARO — Chi. come noi, 
temeva che nei ritardi gover
nativi e regionali per i decre
ti attuativi della riforma sa
nitaria si sarebbero inseriti 
gli oppositori della riforma, 
non ha dovuto attendere 
molto. E' infatti di qualche 
giorno fa un articolo sul 
Corriere della Sera a presen
tare in modo drammatico un 
semplice adempimento for
male quale la scelta del me
dico di fiducia presso le 
SAUB. 

Non si tratta di credere o 
meno alle difficoltà descritte. 
Ritardi e affollamento sono 
sicuramente un dato reale, 
ma non solo in questo setto
re. Per giornate intere, anche 
nel Pesarese, si è atteso di 
fronte agli sportelli delle mu
tue; per giornate si attende 
per rinnovare il bollo dell'au
to. Ma a nessuno era venuto 
In mente di descrivere a tin
te fosche tali attese o di cri
ticare — prima — l'organiz

zazione delle mutue, o del-
IACI ora. 

C'era una sorta di inelutta
bile fatalismo, si credeva (o 
si sperava?) che il sistema 
mutualistico-assistenziale non 
sarebbe mai cambiato, che il 
medico della mutua era per 
condizioni oggettive il più 
dequalificato, ma occorreva 
subirlo; l'utente non riusciva 
neanche a protestare, tutt'al 
più esprimeva il suo malcon
tento o agli impiegati o al 
medico stesso, spesso \ittima 
anche lui di un sistema che 
aveva radici nel reddito dei 
lavoratori per succhiare de
naro. ma che volava abba
stanza (troppo) in alto per
chè il cittadino potesse con
trollare cosa accadeva nella 
«navicella». 

I ritardi del Governo (o 
forse è più giusto parlare di 
assenza del Governo) e della 
Regione Marcile rischiano di 
far restare la navicella anco
ra in alto e fanno sì che il 

personale delle mutue (ma ! 
sono poi effettivamente sciol-. 
te?) in assenza di una pro
grammazione regionale, vinca 
o soccomba in rapporto al 
fatto se si è o no nelle grazie 
dei diversi capicorrente de
mocristiani e veda sottovalu
tata la propria professionali
tà. 

L'esperienza ci ha insegna
to che se all'avvio del pro
cesso riformatore, permesso 
dalle leggi quadro, non fa 
seguito una precisa volontà 
dei governi nazionali e regio
nali di procedere agli adem
pimenti necessati. si compie 
di fatto un tradimento nei 
confronti dei cittadini che 
per tale riforma hanno lotta
to, ma soprattutto nei con
fronti dei lavoratori che da 
sempre pagano il ritardo e il 
disimpegno di ben determi
nate forze politiche. 

La situazione è drammatica 
anche nelle Marche: l'unico 
atto compiuto dalla Regione 

è la delimitazione territoriale 
delle ULS; mancano invece le 
leggi che ne consentano la 
costituzione istituzionale e o-
perativa. Il rischio è che in 
mancanza di strumenti legi
slativi si blocchi l'erogazione 
dell'assistenza attuata fino ad 
ora dalle Province. 

Che fare dunque? Dichia
rarci sconfitti, rinunciatari, o 
invece metteie in atto negli 
enti che governiamo, e come 
Partito, iniziative per spiega
re alla gente che cosa è la 
riforma, cosa cambia, coin
volgendo operatori che ri
schiano di sentirsi inutili. 
sottovalutati, tagliati fuori 
due volte da! processo ri
formatore? 

Tagliati fuori due volte: e 
perchè non sono stati perfe
zionati ufficialmente i decreti 
per il loro status giuridico e 
perchè nel caos e nel mare 
delle inadempienze è sempre 
l'operatore più serio, più 

cosciente, più preparato che 
ci rimette, essendo indifeso 
di fronte allo spirare delle 
«correnti». 

Le rivendicazioni sindacali 
del personale sanitario degli 
enti locali (dagli infermieri 
psichiatrici agli analisti di 
laboratorio) sono la prova 
più evidente dei perìcoli insi
ti nell'attuale situazione, ca
ratterizzata da incapacità e 
assenza di chi governa il 
Paese. 

Un governo che non riesce 
a trovare un momento serio 
di confronto con il sindacato. 
che continua a organizzare 
personale e attività degli enti 
a colpi di decreti, che «gio
ca» a nascondino con Comu
ni e Province, che si diverte 
con le cifre di percentuali in 
aumento o in diminuzione (si 
pensi in che considerazione 
vengono tenuti i bilanci di 
previsione!) fa pensare più 
ad un calcolatore impazzito 

che ad una guida politica ed 
istituzionale. 

La DC. dal canto suo. ha 
fatto opera di divisione 
prendendo a pretesto un o-
spedale, - una scuola, una 
strada «inventata» per spar
tirsi la torta dei consensi in 
rapporto ai «papabili», ha u-
tilizzato i guasti prodotti, vo
luti. nel sistema per giocare 
a «regina-reginella»: chi ha il 
protettore più esperto arriva 
prima, gli altri (le categorie 
più deboli, più emarginate) 
non le interessano. C'è quin
di il disimpegno più comple
to. non si governa perchè 
governino le forze più rea
zionarie. più arretrate, più 
indifferenti ai destini del 
Paese. 

E' così anche nella sanità: 
non si attua la riforma con
cretamente per permettere ai 
centri di potere più diversi 
— dalle industrie farmaceuti
che ai grandi dirigenti am
ministrativi e sanitari alle 
assicurazioni sulla salute — 
di governare. 

Il Paese ha il fiato grosso. 
andare all'estero può servire 
a qualche ministro; a noi. ai 
lavoratori, interessa restare 
per cambiare. 

Ninel Donini 
assessore alla Saniti della 

Provincia di Pesaro e Urbino 

FABRIANO — Ad otto 
anni dalla entrata in vi
gore della legge per la isti
tuzione delle Comunità 
Montane come organismi di 
decentramento e partecipa
zione ai processi di pro
grammazione, si è portati 
a domandarsi cosa sono e 
che cosa hanno fatto, nel
la realtà, questa prima e 
quasi sperimentale forma 
di associazione intercomu
nale. Tenendo presente che 
da una parte la crisi eco
nomica Iia aggravato le 
contraddizioni e gli squili
bri già esistenti, in primo 
luogo tra fasce costiere e 
zone interne e montane; 
dal'altra. le nuove leggi na
zionali che completano il 
decentramento dei poteri 
(DPR 616) hanno riversa
to sulle associazioni inter
comunali una notevole mo
le di incombenze. 

La Comunità Montana 
della Alta Valle dell'Esino 
(una delle più grosse ed 
importanti delle Merche) 
ha affrontato con questo 
spirito, in una seduta di 
fine 79, il programma di 
lavoro per i pochi mesi 
che ancora separano i Co
muni dalle elezioni di rin
novo. nella consapevolezza, 
come ha detto il compagno 
Otello Biondi, presidente 
del Consiglio Comunitario 
— « che la CM ha costrui
to le necessarie premesse 
per attuare, già con il 
prossimo mandato, la sua 
azione programmatrice e 
di sviluppo del territorio ». 
in primo luogo, attraverso 
gli strumenti pianificatori: 
dal Piano di Sviluppo So
cio-economico ed urbani
stico, al Piano Agricolo Zo
nale, a quello Socio-sani
tario. 

Una visione dello svilup
po delle zone montane, co
me « Città-territorio » allo 
interno della quale viene 
esaltato 11' ruòlo di .gover-
no della' Comunità'stessa. 
Nessuno si nasconde le 
difficoltà insite in questo 
processo: tant'è che pro
prio dalla CM di Fabriano 
è partita la proposta, ac
colta con interesse dall'UN-
CEM e dalle Regioni Mar
che e Umbria, per un con
vegno entro questo mese 
su « le aree interne del 
Paese », dove verrà discus
so il ruolo delle Comunità 
con particolare attenzione 
ai tre grossi filoni dell'a-

Programmato lo sviluppo 

Così la Comunità 
montana Esino 
« vede » il futuro 

In questi ultimi tempi sono state get
tate tutte le premesse per un'azione 
politico-amministrativa di crescita 

gricoltura, dello sviluppo 
artigiano-industriale, del 
recupero dei centri storici. 

Il piano di sviluppo so
cio-economico. come si è 
detto, costituisce il rèfe-

• rente principale di questa 
fase di attività di studio e 
di programmazione della 
Comunità: la redazione è 
affidata alle Università di 

, Ancona e Camerino che 
svolgono il rilevamento e 
la elaborazione dei dati. 

Una collaborazione profi
cua. fra queste istituzioni, 
vi era già stata al momen
to dell'individuazione del 
polo di sviluppo industriale 
(così come previsto dalla 
legge 15) e del dibattito 
sull'organizzazione e la 
struttura dell'ULS. 

Il lavoro con l'Ateneo di 
Ancona investe in partico
lare l'Istituto di Pianifica
zione Territoriale, coordi
nato dal professor Paolo 
Jacobelli: ad esso fanno 
capo i Settori di Piano per 
l'Urbanistica (dalla ricer
ca sui bisogni residenziali 
all'elaborazione di schemi 
di assetto territoriale), l'A
gricoltura (dall'indagine 

• campionaria sulla tipologia 
-dèlie colture alla rgtiazio-

1 he ' delle carte produttive 
omogenee), l'Industria (in
dagine e individuazione in
dirizzi programmatici), i 
settori minori (bilanci oc
cupazionali, dinamica de
mografica infrastrutture 
urbane, strutture commer
ciali, credito e dinamica 
della finanza locale). 

Al'Università di Cameri
no è stata invece affidata 
la competenza di studio 
circa il settore geologico 
(coordinato dal professor 

Gentili), il Settore.botani
co-naturalistico (al lavoro, 
questa volta, è un apposi
to gruppo di studio) e quel
lo giuridico (professor Bi-
scontini). 

Gli elaborati via via pro
dotti (alcuni avranno esclu
sivo carattere di materia
le di partenza) ' saranno 

' soggetti al confronto con 
le parti sociali! gli enti lo
cali. le forze produttive. 
Per quanto riguarda le a-
nalisi strutturali condotte 
dagli studiosi del capoluo
go regionale, una prima 
scadenza di massima è 
quella a cavallo fra la fi
ne di questo mese e l'I
nizio del prossimo, mentre 
per la fine di gennaio sa
rà pronto anche l'elabora
to cartografico relativo alla 
carta geolitologica e delle 
acclività. A primavera sa
rà invece redatta la car
ta della vegetazione. 

Un grosso lavoro è sta
to dunque avviato, certo 
non senza difficoltà: basti 
pensare che dall'affida
mento dell'incarico di stu
dio al primo versamento fi
nanziario sono passati qua-

,i si dieiihmosi. per esclusiva 
'••r'1fà,àsa»!deW lung8rtìrisi re

gionale. t"consiglieri elet
ti con il turno di votazio
ni del maggio prossimo si 
troveranno perciò sul loro 
tavolo un importante stru
mento di iniziativa: l'uti
lizzo di queste possibilità 
nuove sarà uno dei temi at
torno al quale si incentre
rà il confronto anche in se
de di campagna elettorale. 

m. b. 

La sezione 
di Porto 
d'Ascoli 

ha raggiunto 
il 100% 

degli iscritti 
S. BENEDETTO DEL TRON
TO — In soli due mesi, dal
l'apertura della campagna 
per il tesseramento, la se
zione comunista di Porto d' 
Ascoli ha raggiunto e supe
rato il cento per cento degli 
iscritti. Alla data di ieri era
no stati tesserati 512 compa
gni, di cui 88 donne. I reclu
tati sono 31, le donne reclu
tate 6. 

I dati parlano da soli. La 
sezione di Porto d'Ascoli è 
quella con il maggior nume
ro di iscritti della Federazio
ne di Ascoli. Il crescente 
consenso verso il PCI che si 
registra a Porto d'Ascoli com
porta però alcuni problemi 
di natura politica ed orga
nizzativa a cui i compagni 
devono far fronte. 

n congresso di sezione, te
nutosi sabato scorso, in pre
parazione della conferenza di 
organizzazione di zona alla 
presenza del compagno Gui
do Cappelloni, ha deciso, co
me prima misura di aprire 
una nuova sezione che an
drà a coprire territorialmen
te tutta la parte ad est della 
ferrovia. 

Ma importanti decisioni 
sono state prese anche per 
la sezione attuale. Innanzi
tutto il congresso ha deciso 
di intestarla al nome di 
« Primo Gregori », l'indimen
ticabile e compianto compa
gno scomparso nel luglio 
scorso, di cui in tutti ancora 
è rimasto intatto il ricordo 
della sua figura di dirigente 
popolare, esempio di onestà 
e di intelligenza politica. 

II congresso, per risponde
re concretamente all'appello 
lanciato dalla segreteria na
zionale del partito per una 
sottoscrizione straordinaria 
di 10 miliardi a favore de 
l'Unità, ha deciso anche di 
versare, proprio alla memo
ria del compagno Gregori, la 
somma di lire 200.000 a fa
vore del nostro giornale. 

Si è aperto il congresso della FIST 

L'obiettivo è far funzionare 
piano regionale trasporti :l 

i i 
SENIGALLIA — Si è aperto 
ieri mattina al Palazzo del 
turismo il secondo congresso 
regionale della Federazione 
Italiana Sindacati dei Tra
sporti. aderente alla CGIL. 
Un congresso costituente, che 
sancirà a livello marchigiano 
la nascita della PILT. Al cen
tro della relazione di Vittorio 
Busetti, della segreteria re
gionale («per una politica 
del trasporti nelle Marche 
che contribuisca a realizzare 
un diverso ed equilibrato svi
luppo economico nel territo
rio e consenta di ridurre i 
consumi energetici») il rap
porto trasporti-energia, la 
mancata programmazione a 
livello regionale, la prossima 
piattaforma che verrà pre
sentata dalla FILT. 

Gli obiettivi di fondo si ri
collegano alla concreta rea
lizzazione del piano regiona
le dei trasporti (fino ad oggi, 
per continua evasione di im
pegni da parte della Regio
ne, un vero «libro dei so
gni»), all'utilizzo dei fondi a 

disposizione- per" l'ammoder
namento della rète^ferrovìa-
ria, prima fra 'tutti il rad
doppio della Falconara-Orte. 
Trattati pu re i punti riguar
danti l'aeroporto di Falcona
ra Marittima, per cui è stata 
riconfermata la volontà di 
studiare meglio il suo ruolo e 
le sue prospettive e la libera
lizzazione del traffico sull'au
tostrada A 14. per deconge
stionare la statale Adriatica. 
il problema dell'autotraspor
to su strada. 

Ma al centro di molte ana
lisi. coerentemente ad una vi
sione strategica è risultato lo 
scalo marittimo di Ancona. 
per cui si auspica un con
creto rilancio, attraverso la 
realizzazione di importanti 
opere inf rastrutturali che po
trebbero positivamente inci
dere sul già avvenuto decollo. 

Oggi, dopo la ripresa dei la
vori alle ore 12 le conclusioni 
di Lucio De Carlini, segreta
rio generale FILT. Al termi
ne vi sarà la votazione del 
documenti e l'elezione dei de
legati. 

Sono accusati di aver ucciso due carabinieri 

Inizia oggi il processo 
alla « banda dei catanesi » 

ANCONA — E' stato rinviato 
a questa mattina in Corte di 
Assise d'appello il processo 
contro Carlo Ale e la sua ban
da, ritenuto responsabile, già 
in primo grado, dell'assassi
nio di due carabinieri in due 
conflitti a fuoco, avvenuti nel 
maggio 1977 a Porto S. Gior
gio e Civitanova Marche. 

Carlo Ale. noto come capo 
della banda dei catanesi, fu 
condannato all'ergastolo nel 
dicembre del 1978, in quanto 
ritenuto responsabile dei rea
ti per cui era stato incri
minato. 

I due conflitti a fuoco av

vennero nel cuore della nott» 
e si conclusero in un vero 
massacro: oltre ai due militi 
dei carabinieri, l'appuntato 
Benni e il maresciallo Pìer-
manni, rimasero uccisi ancho 
quattro banditi. Tutto era co
minciato. quasi per caso, dopo 
un controllo fatto da una pat
tuglia di CC all'uscita di un 
ristorante. Alla richiesta dei 
documenti, i banditi comin
ciarono a sparare. Il capo del
la gang, appunto Carlo Ale, 
in un primo tempo riuscì a 
scappare, ma fu arrestato fl 
giorno dopo in un appartamen
to a Francavilla. 
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